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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Il presente di-
segno di legge contiene una nuova disci-
plina delle intercettazioni disposte nel pro-
cedimento penale, rendendo inoltre più
rigorosi i divieti di pubblicazione degli atti,
gli obblighi di astensione del giudice e i
casi di sostituzione del pubblico ministero.

L’intervento normativo contempera le
necessità investigative con il diritto dei
cittadini a vedere tutelata la loro riserva-
tezza, soprattutto quando estranei al pro-
cedimento.

Il diritto all’intangibilità della vita pri-
vata e familiare e la libertà di ricevere e
di comunicare informazioni o idee costi-
tuiscono, infatti, valori fondamentali della
persona, espressamente tutelati sia nella
Costituzione (articoli 13 e 15), sia nella
Convenzione europea per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-

mentali (articoli 8 e 10), firmata a Roma
il 4 novembre 1950, resa esecutiva dalla
legge n. 848 del 1955.

Sulla base di tali princìpi, la Corte
europea dei diritti dell’uomo ha affermato
che requisiti essenziali per garantire
un’adeguata protezione del diritto alla pri-
vacy sono la definizione delle categorie di
persone assoggettabili a intercettazione, la
natura dei reati che vi possono dar luogo,
la fissazione di un termine massimo per la
durata delle intercettazioni e la tutela
degli interlocutori che siano casualmente
attinti dalle intercettazioni senza aver al-
cun collegamento con l’oggetto delle inda-
gini in corso di svolgimento.

Per garantire il pieno rispetto di tali
princìpi è necessario che la legislazione in
materia di intercettazioni operi un’efficace
selezione dei presupposti e dei limiti di
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tale mezzo di ricerca della prova, al tempo
stesso prevedendo un regime differenziato
per i reati di terrorismo, di criminalità
organizzata e di più grave allarme sociale,
così da apprestare la massima tutela della
comunità.

L’intervento normativo prevede, per la
prima volta, un termine di durata mas-
sima delle operazioni di intercettazione,
ad esclusione di quelle disposte nei pro-
cedimenti relativi a delitti di criminalità
organizzata, terrorismo o minaccia col
mezzo del telefono, e attribuisce in ogni
caso la competenza ad autorizzare le re-
lative operazioni al tribunale in composi-
zione collegiale.

Inoltre, il testo riformula i presupposti
di legge e i criteri di ammissibilità delle
intercettazioni e contempla limiti più ri-
gorosi all’utilizzabilità dei risultati delle
intercettazioni.

Sotto il profilo della tutela della riser-
vatezza, la riforma interviene sul piano
dell’esecuzione delle operazioni di inter-
cettazione e sul divieto di pubblicazione
degli atti.

È previsto che le operazioni di inter-
cettazione siano concentrate presso centri
di intercettazione istituiti presso ogni di-
stretto di corte d’appello. Ciò al fine di
garantire il miglior livello di sicurezza
nell’acquisizione e nel trattamento dei dati
e, contestualmente, di ridurre le spese che,
negli ultimi anni, hanno registrato una
crescita costante, soprattutto a causa dei
costi per il noleggio degli apparati tecnici.

In relazione alla pubblicazione degli
atti e, in particolare, di quelli relativi alle
intercettazioni, vengono rafforzati i divieti
già previsti dalla legge, per evitare la
propalazione di notizie riservate, soprat-
tutto se relative a terzi estranei al proce-
dimento penale.

Sono previsti l’aggravamento delle san-
zioni esistenti e l’inserimento di nuove
fattispecie criminose, nonché della respon-
sabilità dell’ente per il reato di pubblica-
zione arbitraria di atti di un procedimento
penale.

La riforma proposta si compone di
diciotto articoli.

L’articolo 1 apporta modifiche agli ar-
ticoli 36 e 53 del codice di procedura
penale, relativi, rispettivamente, all’asten-
sione del giudice e alla sostituzione del
pubblico ministero.

In primo luogo, viene introdotta un
nuova lettera h-bis) al comma 1 dell’arti-
colo 36 del codice di procedura penale,
che prescrive l’obbligo di astensione del
giudice nei casi in cui renda pubblica-
mente dichiarazioni relative al processo
affidatogli. Al pari degli altri motivi di
astensione, anche in questo caso è, infatti,
configurabile un interesse del giudice che
ne pregiudica l’imparzialità e la terzietà
rispetto ai fatti oggetti del procedimento.

In secondo luogo, viene previsto che il
procuratore della Repubblica provveda
alla sostituzione del pubblico ministero
quando questi sia iscritto nel registro degli
indagati per il reato di illecita rivelazione
di segreti inerenti a un procedimento pe-
nale di cui è titolare (articolo 379-bis del
codice penale). Al fine di evitare denunce
strumentali a carico del pubblico mini-
stero titolare dell’indagine, il capo dell’uf-
ficio, prima di provvedere alla sostitu-
zione, deve sentire il procuratore della
Repubblica competente a indagare, ai
sensi dell’articolo 11 del codice di proce-
dura penale, sulla rilevanza, serietà e gra-
vità dei fatti. Infine, la norma prevede che,
nel caso in cui anche il procuratore sia
indagato per lo stesso reato, procede il
procuratore generale.

L’articolo 2 modifica gli articoli 114 e
115 del codice di procedura penale, rela-
tivi al divieto di pubblicazione di atti di
indagine.

In primo luogo, viene previsto il divieto
assoluto di pubblicazione degli atti di
indagine preliminare, di quanto acquisito
al fascicolo del pubblico ministero o al
fascicolo delle investigazioni difensive, an-
che quando è venuto meno il cosiddetto
« segreto istruttorio » (articolo 329 del co-
dice di procedura penale) e fino alla
conclusione delle indagini preliminari o, se
prevista, dell’udienza preliminare.

In secondo luogo, l’articolo 2 del dise-
gno di legge prevede il divieto assoluto di
pubblicazione, anche dopo la conclusione
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delle indagini o dell’udienza preliminare,
degli atti e dei contenuti relativi a con-
versazioni o comunicazioni informatiche o
telematiche di cui sia stata ordinata la
distruzione.

In terzo luogo, con una modifica al-
l’articolo 115 del codice di procedura
penale, si prevede che nei casi di iscrizione
nel registro degli indagati di impiegati
dello Stato o di persone esercenti una
professione per la quale è richiesta una
speciale autorizzazione, per reati di pub-
blicazione di atti coperti dal segreto, il
procuratore della Repubblica informa l’or-
gano disciplinare competente che, nei suc-
cessivi trenta giorni, sentito il presunto
autore del fatto, può disporre la sospen-
sione cautelare dal servizio o dall’esercizio
della professione fino a tre mesi.

Negli articoli 3 e 4 del disegno di legge
sono disciplinati i limiti e i presupposti
delle intercettazioni.

L’articolo 3, comma 1, sottopone l’ac-
quisizione dei tabulati relativi al traffico
telefonico o telematico agli stessi limiti
delle intercettazioni. A tale riguardo, la
Corte costituzionale, nelle sentenze n. 81
del 1993 e n. 281 del 1998, ha affermato
che anche riguardo ai tabulati telefonici
opera la tutela che l’articolo 15 della
Costituzione appresta alla libertà e alla
segretezza di ogni forma di comunica-
zione, auspicando una normativa per l’ac-
quisizione e per l’utilizzazione della do-
cumentazione relativa al traffico telefo-
nico, che non trovano adeguata colloca-
zione nella disciplina generale prevista dal
codice in tema di dovere di esibizione di
atti e documenti e di sequestro. Anche la
Corte europea dei diritti dell’uomo, discu-
tendo nel 1984 sul caso Malone della
legittimità della registrazione dei dati este-
riori delle comunicazioni telefoniche nel
Regno Unito, ha riconosciuto che « i ver-
bali delle registrazioni contengono infor-
mazioni, in particolare i numeri chiamati,
i quali costituiscono un elemento inte-
grante della comunicazione telefonica » e
ha concluso che la consegna di queste
informazioni alla polizia, senza il consenso
dell’abbonato, si risolve in un’interferenza
con il diritto garantito dall’articolo 8 della

citata Convenzione europea, il quale tutela
la privacy. Pertanto, se tali dati sono
legittimamente acquisiti dal gestore del
servizio telefonico, essi non possono, senza
un’idonea disciplina legale, essere comu-
nicati ad altri soggetti, nemmeno qualora
si tratti di organi giudiziari che li richie-
dono in vista del loro impiego nel corso di
un procedimento penale (Corte europea
dei diritti dell’uomo 2 agosto 1984, Ma-
lone, Publications of the European Court of
Human Rights, serie A, volume 82, 1984).

L’articolo 3, comma 1, del disegno di
legge indica, inoltre, per quali reati si
possono disporre le operazioni di inter-
cettazione.

In generale, si tratta dei delitti puniti
con la pena dell’ergastolo o della reclu-
sione superiore a dieci anni. Rispetto alla
norma vigente, risulta, quindi, raddoppiato
il limite edittale della reclusione.

In deroga a tale criterio, le lettere b) e
d) del comma 1 dell’articolo 3 prevedono
una serie di reati per i quali l’intercetta-
zione può essere disposta indipendente-
mente dai limiti di pena. Si tratta dei
delitti di mafia, terrorismo e dei reati di
gravissimo allarme sociale, tra i quali
l’omicidio, la rapina e l’estorsione aggra-
vate, il sequestro di persona a scopo di
estorsione, la violenza sessuale aggravata,
l’usura, il traffico di armi, l’associazione
finalizzata al traffico illecito di stupefa-
centi e l’associazione per delinquere fina-
lizzata a commettere gravi reati. Ad essi
vengono assimilati, sotto il profilo dell’am-
missibilità delle intercettazioni, i reati di
ingiuria, minaccia, usura, molestia o di-
sturbo delle persone col mezzo del tele-
fono.

Infine, la lettera c) del comma 1 del-
l’articolo 3 prevede che l’intercettazione
può essere disposta quando si procede per
delitti contro la pubblica amministrazione
per i quali è prevista la pena della reclu-
sione non inferiore nel massimo a cinque
anni. Si tratta dello stesso limite attual-
mente previsto dall’articolo 266, comma 1,
lettera b), del codice di procedura penale.

Il comma 2 dell’articolo 3 modifica i
limiti di ammissibilità delle intercettazioni
tra presenti (cosiddetta « intercettazione
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ambientale »), stabilendo che, qualunque
sia il luogo nel quale l’intercettazione è
disposta, devono esserci fondati motivi per
ritenere che sia in corso di svolgimento
l’attività criminosa. Nella sua formula-
zione attuale, l’articolo 266, comma 2, del
codice di procedura penale prevede questo
limite solo quando l’intercettazione venga
eseguita presso l’abitazione di una persona
o altro luogo di privata dimora, nel quale
si compiono, cioè, gli atti caratteristici
della vita domestica.

Infine, il comma 3 dell’articolo 3 pre-
vede che, nei procedimenti in cui vi sia
una persona offesa, e su sua richiesta, le
operazioni di intercettazione possono es-
sere disposte anche quando si procede per
delitti non colposi per i quali è prevista la
pena della reclusione superiore nel mas-
simo a cinque anni, limitatamente alle
utenze e ai luoghi nella disponibilità della
stessa persona offesa.

L’articolo 4 modifica l’articolo 267 del
codice di procedura penale, relativamente
ai presupposti e alla competenza ad au-
torizzare le operazioni di intercettazione.

L’intercettazione può essere disposta
quando sussistono gravi indizi di reato ed
essa sia indispensabile per la prosecuzione
delle indagini, e sempreché risultino spe-
cifiche e inderogabili esigenze relative ai
fatti per cui si procede, basate su elementi
non limitati ai soli contenuti di conversa-
zioni telefoniche già intercettate nel me-
desimo procedimento. In questo modo si
rende più pregnante la motivazione del
provvedimento che autorizza le operazioni
di intercettazione.

L’articolo 4, comma 1, lettera a), in-
troduce una profonda innovazione in me-
rito alla competenza ad autorizzare l’in-
tercettazione, che viene affidata al tribu-
nale del capoluogo della provincia nella
quale ha sede l’ufficio del pubblico mini-
stero che ha richiesto l’intercettazione, in
composizione collegiale.

L’articolo 4, comma 1, lettera c), pre-
vede che il decreto del pubblico ministero,
che dispone l’intercettazione, indica le mo-
dalità e la durata delle operazioni per un
periodo massimo di quindici giorni, pro-
rogabile dal tribunale in pari misura.

Rispetto all’attuale formulazione dell’arti-
colo 267, comma 3, del codice di proce-
dura penale, viene introdotto un limite di
durata massima delle operazioni di inter-
cettazione, pari a tre mesi, corrispondente
alla metà del termine ordinario di durata
delle indagini preliminari. Infine, è previ-
sto che il tribunale non possa modificare,
né sostituire, il decreto con il quale ha
autorizzato le operazioni di intercetta-
zione.

L’articolo 4, comma 1, lettera d), pre-
vede un regime speciale dei presupposti e
della durata delle operazioni quando l’in-
tercettazione è disposta nei procedimenti
relativi a delitti di criminalità organizzata,
di terrorismo o di minaccia col mezzo del
telefono. In questi casi l’autorizzazione è
data dal tribunale se vi sono sufficienti
indizi di reato. La durata delle operazioni
non può superare i quaranta giorni, ma è
sempre prorogabile dal tribunale con de-
creto motivato per periodi successivi di
venti giorni, senza previsione di un ter-
mine di durata massima delle operazioni;
nei casi di urgenza, alla proroga provvede
direttamente il pubblico ministero.

L’articolo 5 disciplina l’esecuzione delle
operazioni, modificando l’articolo 268 del
codice di procedura penale.

Nel novellato comma 3 del citato arti-
colo 268 si prevede una profonda innova-
zione relativamente agli impianti da uti-
lizzare per lo svolgimento delle operazioni
di intercettazioni, che devono essere com-
piute per mezzo di impianti installati nei
centri di intercettazione istituti presso ogni
distretto di corte d’appello. Questa inno-
vazione tiene conto di quanto previsto
dall’articolo 2, commi 82 e 83, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, recante « Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2008) », secondo cui il Mini-
stero della giustizia avvia, entro il 31
gennaio 2008, la realizzazione di un si-
stema unico nazionale, articolato su base
distrettuale di corte d’appello, delle inter-
cettazioni telefoniche, ambientali e altre
forme di comunicazione informatica o
telematica, disposte o autorizzate dall’au-
torità giudiziaria, anche attraverso la ra-
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zionalizzazione delle attività attualmente
svolte dagli uffici dell’amministrazione
della giustizia. Con questo nuovo sistema
le operazioni di registrazione saranno con-
centrate presso ciascun distretto di corte
d’appello, in modo da limitare i soggetti
che hanno accesso alle intercettazioni e
garantire il miglior livello di sicurezza
nell’acquisizione e nel trattamento dei
dati. Tale modifica consentirà, inoltre, un
elevato risparmio di spesa.

Le operazioni di ascolto delle conver-
sazioni saranno invece compiute mediante
gli impianti installati presso la procura
della Repubblica ovvero, previa autorizza-
zione del pubblico ministero, presso i
servizi di polizia giudiziaria delegati per le
indagini.

L’articolo 5, comma 1, lettera a), capo-
verso 1, e l’articolo 6, comma 1, lettera a),
del disegno di legge prevedono, inoltre, che
i verbali e i supporti delle registrazioni
sono custoditi in un archivio riservato
tenuto presso il pubblico ministero che ha
richiesto al tribunale l’autorizzazione a
disporre l’intercettazione, con divieto di
allegazione anche parziale al fascicolo di
indagine. Al termine delle operazioni il
tribunale, in un’apposita udienza, prov-
vede a selezionare le intercettazioni rile-
vanti e utilizzabili nel procedimento.

L’articolo 6 del disegno di legge stabi-
lisce che le intercettazioni sono in ogni
caso distrutte, dopo il passaggio in giudi-
cato della sentenza, con la procedura
prevista nell’articolo 269, comma 3, del
codice di procedura penale. Anche nel
procedimento di distruzione la compe-
tenza appartiene al tribunale, nella stessa
composizione collegiale prevista per l’au-
torizzazione delle operazioni di intercet-
tazione. Resta ferma la facoltà per le parti
interessate e per il pubblico ministero di
chiedere al tribunale la distruzione della
documentazione non necessaria per il pro-
cedimento, a tutela della riservatezza delle
persone coinvolte nell’intercettazione.

Gli articoli 7 e 8 del disegno di legge
modificano le disposizioni degli articoli
270 e 271 del codice di procedura penale
relative all’utilizzabilità dei risultati delle
intercettazioni.

L’articolo 7 ribadisce il principio ge-
nerale secondo cui i risultati delle inter-
cettazioni non possono essere utilizzati in
procedimenti diversi da quelli nei quali le
operazioni sono state autorizzate e di-
sposte. A questo principio è apportata
una deroga per consentire l’utilizzazione
dei risultati delle intercettazioni, come
prova o indizio in un procedimento di-
verso, contro lo stesso indagato o contro
altre persone, quando esse risultino in-
dispensabili per l’accertamento dei delitti
di cui agli articoli 51, commi 3-bis e
3-quater, e 407, comma 2, lettera a), del
medesimo codice di procedura penale, a
condizione che esse non siano state di-
chiarate inutilizzabili nel procedimento in
cui sono state disposte.

L’articolo 8 integra i divieti di utiliz-
zazione, già previsti nell’articolo 271 del
codice di procedura penale, con una nuova
ipotesi.

Viene previsto che nei casi di modifica
del titolo del reato in altro che non
consente l’intercettazione, nel corso del-
l’udienza preliminare o del dibattimento, i
risultati delle intercettazioni sono inutiliz-
zabili qualora il reato non rientri tra
quelli indicati dall’articolo 266 del codice
di procedura penale. Ciò in quanto i limiti
di ammissibilità non soltanto devono sus-
sistere al momento dell’autorizzazione, ma
devono anche essere riconosciuti dal giu-
dice che utilizza la prova. Tale inutilizza-
bilità, a differenza di quella prevista dal-
l’articolo 270, non consente deroghe nep-
pure per i reati di terrorismo e di crimi-
nalità organizzata.

L’articolo 9 del disegno di legge modi-
fica l’articolo 292 del codice di procedura
penale. Si prevede che l’ordinanza con la
quale il giudice applica la misura cautelare
non può contenere il testo delle conver-
sazioni intercettate, ma solo il loro con-
tenuto. Il testo delle conversazioni inte-
grali deve, invece, essere inserito in un
apposito fascicolo allegato agli atti.

L’articolo 10 modifica l’articolo 329 del
codice di procedura penale, relativamente
all’ambito e alle regole generali in tema di
segreto.
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In primo luogo, è previsto che oggetto
del segreto siano non soltanto gli atti ma
anche le attività di indagine.

In secondo luogo, viene modificata la
procedura per la « desegretazione » previ-
sta dal comma 2 dell’articolo 329 del
codice di procedura penale, prevedendo
che, quando è necessario per la prosecu-
zione delle indagini, il pubblico ministero
può chiedere al giudice l’autorizzazione
alla pubblicazione di singoli atti o parti di
essi. In tale caso gli atti pubblicati sono
depositati presso la segreteria del pubblico
ministero. Resta invariata la ratio della
norma, che consente di far venire meno il
segreto su atti, o parti di essi, rientranti,
per lo più, tra quelli cui il difensore non
ha diritto di assistere (come, ad esempio,
fotografie e identikit) e, più in generale,
permette eccezionalmente la pubblica-
zione non del solo contenuto ma dello
stesso testo degli atti, indipendentemente
se siano o meno ancora segreti.

L’articolo 11 del disegno di legge mo-
difica l’articolo 380, comma 2, lettera m),
del codice di procedura penale, esten-
dendo l’arresto obbligatorio in flagranza
anche al delitto di associazione per delin-
quere finalizzata a commettere furti ag-
gravati e in abitazione. Attraverso questa
modifica è possibile, in virtù del rinvio
operato dall’articolo 407, comma 2, lettera
a), numero 7), del codice di procedura
penale, come richiamato nel novellato ar-
ticolo 266, comma 1, lettera b), del me-
desimo codice, autorizzare le intercetta-
zioni anche in relazione a questi delitti di
rilevante allarme sociale.

L’articolo 12 contiene alcune modifiche
alle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271.

In relazione al novellato articolo 89
(Conservazione dei supporti relativi alle
intercettazioni effettuate), il termine « na-
stri » viene sostituito con quello « sup-
porti », per adeguare la terminologia alle
nuove tecniche di memorizzazione delle
intercettazioni. Viene previsto, altresì, che
tali supporti siano archiviati anche in base
al numero del procedimento risultante dal

registro delle notizie di reato del proce-
dimento al quale sono riferiti e viene
previsto che il procuratore della Repub-
blica designi un funzionario responsabile
del servizio di intercettazione, nonché
della tenuta del registro riservato (ove
sono contenute tutte le indicazioni relative
alle operazioni di intercettazione) e del-
l’archivio riservato (ove sono contenuti i
supporti materiali).

In relazione al novellato articolo 129
(relativo all’informazione del pubblico mi-
nistero sull’esercizio dell’azione penale nei
confronti degli ecclesiastici), si provvede a
recepire il risultato degli accordi intercorsi
tra Stato e Chiesa, con la precisazione del
contenuto dell’informazione e con l’indi-
viduazione dell’autorità ecclesiastica desti-
nataria della comunicazione in oggetto.

L’articolo 13 del disegno di legge con-
tiene una serie di modifiche al codice
penale, volte a rafforzare il sistema san-
zionatorio in relazione alle condotte di
diffusione di notizie inerenti gli atti di
indagine e, in particolare, alle intercetta-
zioni.

In primo luogo, viene riformulato l’ar-
ticolo 379-bis del codice penale (Rivela-
zione illecita di segreti inerenti a un
procedimento penale), prevedendosi la re-
clusione da uno a cinque anni per
« Chiunque rivela indebitamente notizie
inerenti ad atti del procedimento penale
coperti dal segreto dei quali è venuto a
conoscenza in ragione del proprio ufficio
o servizio svolti in un procedimento pe-
nale, o ne agevola in qualsiasi modo la
conoscenza ». Ove il fatto sia commesso
per colpa le pene sono diminuite. La
norma appronta una tutela penale fondata
sull’accesso « qualificato » agli atti del pro-
cedimento penale ed essendo riferita
espressamente al solo procedimento pe-
nale si pone in termini di specialità ri-
spetto all’articolo 326 del codice penale,
che riguarda la rivelazione e l’utilizzazione
di segreti di ufficio.

In secondo luogo, viene modificato l’ar-
ticolo 614 del codice penale, attraverso la
riformulazione del concetto di privata di-
mora. Viene in questo modo estesa la
portata applicativa della norma, così da
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rendere penalmente rilevante ogni intro-
duzione non autorizzata in luogo privato.

In terzo luogo, viene introdotto l’arti-
colo 617-septies del codice penale, che
sanziona chiunque prenda illecitamente
diretta cognizione di atti del procedimento
penale coperti da segreto. Tale formula-
zione consente di escludere la responsa-
bilità penale di chi si limiti a ricevere tali
atti, senza concorrere nell’accesso illecito
ai luoghi ove gli stessi vengono custoditi.

Infine, vengono inasprite le sanzioni
per i casi di pubblicazione arbitraria degli
atti di un procedimento penale.

Si provvede, innanzitutto, a riformulare
il reato previsto dall’articolo 684 del co-
dice penale. Senza modificare la natura
contravvenzionale dell’illecito, è previsto
che la pubblicazione arbitraria degli atti di
un procedimento penale sia punita con la
pena congiunta dell’arresto fino a sei mesi
e dell’ammenda da 250 a 750 euro.

Inoltre, è prevista una circostanza ag-
gravante per il caso in cui la pubblicazione
arbitraria riguardi le intercettazioni di
conversazioni o comunicazioni telefoniche,
le altre forme di telecomunicazione, le
immagini mediante riprese visive e l’ac-
quisizione della documentazione del traf-
fico delle conversazioni o comunicazioni.
In questi casi, la pena è dell’arresto da uno
a tre anni e dell’ammenda da 500 a 1.032
euro.

In relazione alle condotte di pubblica-
zione arbitraria, viene introdotto, con l’ar-
ticolo 14 del disegno di legge, il principio
della responsabilità dell’ente, attraverso
l’introduzione dell’articolo 25-novies del
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Il
giudice, con la sentenza con la quale
accerta il reato, può condannare l’editore
al pagamento di una sanzione pecuniaria
compresa tra cento e trecento quote. La
responsabilità dell’ente può essere esclusa
dimostrando di aver adottato, nell’organiz-
zazione interna, codici di condotta che
rendono la pubblicazione arbitraria non
attribuibile all’inosservanza delle regole di
governance.

L’articolo 15 contiene alcune modifiche
alla legge sulla stampa (legge 8 febbraio

1948, n. 47), relativamente al procedi-
mento per la rettifica delle informazioni
ritenute non veritiere o lesive della repu-
tazione dei soggetti interessati, diffuse at-
traverso trasmissioni radiofoniche e tele-
visive ovvero tramite i siti internet. Viene,
inoltre, prevista una specifica procedura di
rettifica anche per la stampa non perio-
dica e si dispone che la rettifica non rechi
nessun commento ulteriore.

L’articolo 16 abroga l’articolo 13 del
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12
luglio 1991, n. 203, il cui contenuto è
confluito all’interno dell’articolo 267,
comma 3-bis, introdotto dall’articolo 4 del
presente disegno di legge.

L’articolo 17 apporta alcune modifica-
zioni al codice in materia di protezione dei
dati personali, di cui al decreto legislativo
30 giugno 2003, n. 196 (cosiddetto « codice
della privacy »).

Sono previste la possibilità per il Ga-
rante per la protezione dei dati personali
di vietare il trattamento di dati inerenti al
procedimento penale, effettuato in viola-
zione delle disposizioni previste dallo
stesso codice e dal codice di deontologia,
nonché la possibilità di prescrivere, quale
misura a tutela dell’interessato, la pubbli-
cazione o la diffusione della decisione che
accerti la violazione. Al procedimento po-
tranno partecipare il Consiglio nazionale
dei giornalisti e il competente consiglio
dell’Ordine dei giornalisti.

L’articolo 18 prevede la disciplina tran-
sitoria, disponendo che le modifiche in-
trodotte dalla legge non si applicheranno
ai procedimenti pendenti alla sua data di
entrata in vigore.

Si dispone, infine, che le disposizioni
relative alle operazioni di registrazione
compiute per mezzo degli impianti instal-
lati nei centri di intercettazione telefonica,
presso ogni distretto di corte di appello,
saranno applicabili decorsi tre mesi dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’apposito decreto del Ministro
della giustizia.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

1. Aspetti tecnico-normativi.

A) Necessità dell’intervento normativo.

L’intervento normativo proposto incide sulla delicata materia delle
intercettazioni telefoniche e ambientali, al precipuo fine di contem-
perare in maniera più adeguata rispetto all’attuale disciplina le
necessità investigative e la libertà dei cittadini di essere informati in
ordine a vicende giudiziarie di pubblico interesse, nonché il diritto
degli stessi a vedere tutelata la loro riservatezza.

Il diritto al rispetto della vita privata e familiare e la libertà di
ricevere o di comunicare informazioni o idee costituiscono infatti
valori tutelati, oltre che dalla Carta costituzionale repubblicana
(articoli 13 e 15), anche dagli articoli 8 e 10 della Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e resa esecutiva
dalla legge n. 848 del 1955.

B) Analisi del quadro normativo e incidenza delle norme proposte sulle
leggi ed i regolamenti vigenti.

Il disegno di legge incide sull’attuale legislazione sostanziale e di
rito operando su diversi fronti:

1) sono state previste un’espressa ipotesi di astensione del
magistrato ove lo stesso abbia pubblicamente rilasciato dichiarazioni
concernenti il procedimento affidatogli nonché un’ipotesi di avoca-
zione del procedimento per i casi in cui il magistrato competente
risulti indagato per il delitto di cui all’articolo 379-bis del codice
penale;

2) sono state quindi ridefinite le norme (articoli 266 e seguenti)
relative ai presupposti per autorizzare e per prorogare le operazioni
di intercettazione per reati non di competenza delle direzioni distret-
tuali antimafia, limitandosi il catalogo dei reati in ordine ai quali è
consentito ricorrere a detto mezzo di ricerca della prova e preve-
dendosi un limite di tre mesi alle proroghe delle operazioni. L’autorità
competente a rilasciare l’autorizzazione sarà inoltre costituita dal
tribunale in composizione collegiale e la proroga delle intercettazioni
potrà essere consentita soltanto qualora emergano ulteriori indizi di
reità non desunti esclusivamente dai contenuti delle conversazioni
intercettate. Si prevede, poi, che la medesima disciplina si applichi
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anche alle intercettazioni tra presenti, alle riprese visive e all’acqui-
sizione di tabulati;

3) è stata in secondo luogo prevista la costituzione, presso
ciascun ufficio del pubblico ministero, di un apposito « archivio
riservato » per la conservazione dei supporti relativi alle intercetta-
zioni, cui è preposto un funzionario appositamente individuato dal
procuratore della Repubblica;

4) è stata, inoltre, rivista la disciplina del « segreto » e dei
« divieti di pubblicazione » degli atti di indagine; è stata conseguen-
temente rimodulata la fattispecie di cui all’articolo 379-bis del codice
penale onde poter sanzionare ogni rivelazione di notizie concernenti
atti coperti da segreto ed è stata prevista l’introduzione nel medesimo
codice di una specifica fattispecie di reato per sanzionare la condotta
di chiunque prenda illecitamente diretta conoscenza dei medesimi
dati.

È prevista, inoltre, l’introduzione nel dettato del codice in materia
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del
2003 (cosiddetto « codice della privacy »), di un’apposita norma la
quale prevede la possibilità per il Garante per la protezione dei dati
personali di vietare il trattamento dei dati inerenti il procedimento
penale effettuato in violazione del medesimo codice e del codice
deontologico, ed è stata ridisegnata la contravvenzione di cui all’ar-
ticolo 684 del codice penale, ampliandone la portata sanzionatoria. A
carico degli enti responsabili della pubblicazione di notizie riservate
è stata prevista l’introduzione in seno al decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231 (recante la disciplina della responsabilità amministrativa
delle persone giuridiche, della società e delle associazioni anche prive
di personalità giuridica), di una norma che commina, in relazione al
reato previsto dall’articolo 684 del codice penale, una consistente
sanzione pecuniaria.

Al fine di individuare con precisione la fonte di eventuali fughe
di notizie e di circoscrivere la relativa responsabilità, evitando di
scivolare verso forme di responsabilità oggettiva incompatibili con
l’ordinamento costituzionale, è stato, inoltre, radicalmente riformato
l’articolo 268, comma 3, codice procedura penale: si prevede infatti
che le operazioni di registrazione dovranno essere effettuate per
mezzo di impianti installati e custoditi in centri di intercettazione
telefonica (CIT) da istituire su base distrettuale. Le operazioni di
ascolto delle conversazioni saranno invece compiute mediante gli
impianti installati presso la procura della Repubblica (cosiddetti
« punti di ascolto ») ovvero, previa autorizzazione del pubblico mini-
stero procedente, presso i servizi di polizia giudiziaria delegati per le
indagini.

C) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comu-
nitario.

Il disegno di legge non presenta alcun possibile profilo di
incompatibilità con l’ordinamento comunitario.
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D) Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni ordinarie
ed a statuto speciale.

Il disegno di legge non presenta aspetti di interferenza o di
incompatibilità con le competenze costituzionali delle regioni, inci-
dendo su materia, quella penale, riservata alla potestà legislativa dello
Stato.

E) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispon-
gono il trasferimento di funzioni alle regioni ed agli enti locali.

Il provvedimento, come sopra già evidenziato, non coinvolge le
funzioni delle regioni e degli enti locali.

F) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione.

Il disegno di legge ha ad oggetto materie assistite da riserva di
legge, non suscettibili di delegificazione.

2. Elementi di drafting e linguaggio normativo.

A) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

L’intervento introduce per la prima volta nell’ordinamento l’isti-
tuto dell’« archivio riservato », destinato a custodire verbali e docu-
mentazione inerenti le operazioni captative. Tale istituto si reputa
assolutamente necessario, in uno con le sanzioni per la diffusione
delle altre notizie coperte dal segreto, per la compiuta tutela della
riservatezza dei soggetti coinvolti nelle attività di intercettazione.

Infine, la modifica apportata all’articolo 268, comma 3, del
codice di procedura penale, introduce la locuzione dei « centri di
intercettazione », in relazione ai quali vedi quanto riferito alla parte
1, lettera B).

B) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed
integrazioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi che figurano nel disegno di legge sono
corretti.

C) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modi-
ficazioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Le modifiche alla legislazione vigente (codice di procedura penale,
codice penale e legislazione complementare) sono state introdotte con
la tecnica della novella legislativa.

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 1415

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



D) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

La modifica normativa proposta prevede, tra le altre, la sostitu-
zione del testo del comma 3 dell’articolo 268 del codice di procedura
penale. Tale modifica, tuttavia, entrerà in vigore decorsi tre mesi dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’apposito decreto del
Ministro della giustizia che dispone l’entrata in funzione dei centri di
intercettazione telefonica di cui al medesimo comma 3. Fino a tale
data restano in vigore le disposizioni precedenti.

L’intervento non comporta alcuna abrogazione implicita, in
quanto non ridisciplina l’intera materia delle intercettazioni telefo-
niche, bensì solo alcuni aspetti di essa.
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)

A) Ambito dell’intervento, con particolare riguardo all’individuazione
delle amministrazioni, dei soggetti destinatari e dei soggetti coinvolti.

L’intervento coinvolge gli uffici giudiziari di ogni stato e grado, le
Forze di polizia, gli avvocati, gli investigatori privati, i giornalisti e gli
editori, che sono o possono essere i destinatari « diretti » delle norme
introdotte o modificate.

B) Esigenze sociali, economiche e giuridiche prospettate dalle ammi-
nistrazioni e dai destinatari ai fini di un intervento normativo.

Si rinvia a quanto già evidenziato nella relazione illustrativa e
nell’analisi tecnico-normativa.

C) Obiettivi generali e specifici, immediati e di medio/lungo periodo.

L’obiettivo manifesto è quello di contemperare le esigenze inve-
stigative con il diritto alla riservatezza di soggetti estranei alle
indagini, e degli stessi indagati, con riferimento al contenuto di
conversazioni telefoniche intercettate, di contenuto strettamente per-
sonale e assolutamente irrilevante ai fini investigativi. La riduzione del
campo operativo delle intercettazioni, nonché la predisposizione di un
articolato apparato sanzionatorio dovrebbero, nel medio-lungo pe-
riodo, creare un « circuito virtuoso » tra operatori giudiziari e stampa,
tale da garantire la libera espressione della libertà di cronaca senza
che ciò si traduca in una indebita interferenza nella vita privata dei
cittadini sottoposti ad intercettazione.

D) Presupposti attinenti alla sfera organizzativa, finanziaria, economica
e sociale.

Sotto l’aspetto organizzativo e sociale, l’impatto maggiore dell’in-
tervento normativo riguarda diversi soggetti:

1) in primo luogo, il pubblico ministero e il tribunale in
composizione collegiale, chiamati a verificare la effettiva necessità
dello strumento captativo;

2) in secondo luogo, la polizia giudiziaria e gli ausiliari del
pubblico ministero e del giudice, chiamati, i primi, a una maggiore
accortezza nella gestione dei flussi informativi, e, i secondi (soprat-
tutto il funzionario responsabile dell’ufficio intercettazione), a una
maggiore diligenza nella conservazione del materiale custodito nel-
l’archivio riservato;
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3) in terzo luogo, tutti coloro che hanno accesso « qualificato »
agli atti del procedimento, quali (oltre ai magistrati, loro ausiliari e
polizia giudiziaria) i consulenti tecnici del pubblico ministero e i periti
nominati dal giudice per la trascrizione delle conversazioni, chiamati
ad un pressante divieto di propalazione delle conversazioni « segrete »
ai sensi dell’articolo 379-bis;

4) da ultimo, giornalisti e direttori responsabili, chiamati a
operare i debiti riscontri prima di pubblicare il contenuto di atti di
indagine in ordine alla loro ostensibilità.

Per i profili strettamente finanziari, si rimanda ai contenuti della
relazione tecnico-finanziaria.

E) Aree di criticità.

Gli unici aspetti di criticità sono costituiti dall’impossibilità di
aumentare l’organico e le dotazioni amministrative degli uffici giu-
diziari per fare fronte alle novità introdotte dalle novelle.

F) Opzioni alternative alla regolazione ed opzioni regolatorie, valuta-
zione delle opzioni regolatorie possibili.

Rispetto all’intervento normativo proposto, altri disegni di legge
contenevano soluzioni alternative.

Alcuni disegni di legge prevedevano una serie di istituti volti a
rafforzare la tutela della riservatezza e segnatamente la rigida
selezione del materiale acquisito a cura del pubblico ministero prima
e del giudice poi, onde far affluire al dibattimento esclusivamente le
conversazioni effettivamente rilevanti; altri proponevano di differen-
ziare la disciplina delle intercettazioni nell’ipotesi in cui le stesse
fossero direttamente indirizzate alle persone sottoposte ad indagine
ovvero a terzi, ovvero prevedevano un obbligo di comunicazione a
« tutti » i soggetti intercettati (ciò sia nel caso di intercettazioni
cosiddette « dirette » che « indirette ») dell’avvenuta captazione, a
indagini concluse; altri ancora prevedevano l’introduzione di un’ap-
posita udienza in contraddittorio per l’acquisizione delle conversazioni
rilevanti.

Nella riforma proposta non si è ritenuto di seguire tali linee guida
in modo rigido. Ed infatti, l’intervento normativo tiene conto anche
di un elemento pratico fondamentale, costituito dalla effettiva « so-
stenibilità » della riforma da parte degli uffici giudiziari. Interventi più
pregnanti, sia pur ispirati a lodevoli propositi, avrebbero determinato,
in termini di impegno di risorse umane e di spesa, incrementi non
sostenibili senza incrementi di organico.

Parallelamente, un eccessivo irrigidimento della procedura di
intercettazione dei soggetti non indagati, così come l’obbligo del-
l’udienza di selezione delle conversazioni, avrebbero appesantito il
lavoro dei tribunali competenti alla decisione e determinato un
sensibile allungamento dei tempi processuali, incompatibile con il
principio della ragionevole durata del processo.
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G) Strumento tecnico-normativo eventualmente più appropriato.

Il disegno di legge è lo strumento tecnico normativo preferibile.
In particolare, esclusa a priori la possibilità del ricorso a strumenti
normativi di rango secondario, sembrano difettare quei requisiti di
indifferibilità e urgenza che consentono il ricorso al decreto-legge,
mentre il ricorso a una legge delega appare sconsigliabile in ragione
della delicatezza della materia oggetto dell’intervento.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468,
e successive modificazioni).

La presente relazione tecnica è volta a quantificare gli oneri
derivanti dal disegno di legge in oggetto.

Sotto l’aspetto strettamente finanziario, il provvedimento in esame
configura alcune disposizioni tendenti a migliorare il servizio attra-
verso l’introduzione di sistemi informatizzati, la strutturale riduzione
dei costi connessi al noleggio degli apparati nonché il contenimento
dei costi connessi alle limitazioni introdotte in materia di intercet-
tazioni.

L’attuale sistema delle intercettazioni prevede il coinvolgimento di
166 uffici di procura e presenta, dal lato dei costi, aspetti estrema-
mente variabili in relazione alle tecnologie utilizzate e all’eventuale
incidenza del costo di noleggio degli apparati, ammontante secondo le
rilevazioni effettuate nell’anno 2007 a oltre 180 milioni di euro (fonte
Direzione generale di statistica).

Il nuovo sistema delineato dal provvedimento in esame prevede,
all’articolo 5, l’istituzione di centri di intercettazione su base distret-
tuale con un massimo di numero 26 strutture.

Le operazioni di ascolto, invece, possono essere compiute me-
diante impianti installati presso le competenti procure della Repub-
blica ovvero presso i servizi di polizia giudiziaria delegati.

Allo stato risultano già informatizzati 71 uffici di procura con la
copertura del 60 per cento dei bersagli.

L’istituzione dei centri di intercettazione comporta necessaria-
mente la preliminare acquisizione di idonei locali all’interno dei quali
installare le occorrenti attrezzature informatiche.

In tal senso è stata prevista una struttura di dimensioni pari a 100
metri quadri entro cui allocare una sala server.

Il canone di locazione per l’acquisizione della struttura è stato
stimato in 18.000 euro annui.

L’installazione delle attrezzature informatiche per ciascuna strut-
tura determina le seguenti voci di spesa:

acquisizione del server attraverso lo strumento della
locazione finanziaria (durata 5 anni) canone annuo: 200.000 euro;

manutenzione (canone annuo): 300.000 euro.

In relazione alla remotizzazione degli ascolti presso gli uffici di
procura non ancora informatizzati è stato previsto il solo costo
relativo all’acquisizione delle postazioni informatiche attraverso lo
strumento della locazione finanziaria, il cui canone annuo è pari a 300
euro per un numero di 95 uffici.

L’introduzione di un sistema informatizzato presuppone neces-
sariamente l’acquisizione di un adeguato pacchetto software che
consenta di soddisfare il grado di complessità del sistema di acqui-
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sizione e di distribuzione dei dati nonché di controllare l’accesso ai
sistemi informativi e protegga, nel contempo, i dati stessi attraverso
appositi sistemi di crittografia e di cifratura. Il costo complessivo è
stato stimato in 4.500.000 euro.

DETTAGLIO ONERI

Spese correnti euro

Canone annuo server 200.000.000 x 26 = 5.200.000,00

Postazioni informatiche
(presso uffici di procura) 300 x 95 = 28.500,00

Acquisto software (costo complessivo) 4.500.000,00

Canoni di locazione locali 18.000 euro x 26 = 468.000,00

Manutenzione 300.000 euro x 26 = 7.800.000,00

Spese di funzionamento strutture 50.000 euro x 26 = 1.300.000,00

TOTALE 19.296.500,00

La riorganizzazione del sistema delle intercettazioni determina
risparmi estremamente significativi rispetto all’attuale spesa comples-
siva annua, connessi da un lato all’eliminazione del ricorso al noleggio
degli attuali apparati di intercettazione (importo stimato prudenzial-
mente, per difetto, in circa 140 milioni di euro annui) e, dall’altro,
all’abbattimento dei costi derivante dalle limitazioni delle autorizza-
zioni alle intercettazioni, importo stimato prudenzialmente in circa 40
milioni di euro, pari al 20 per cento del costo totale delle intercet-
tazioni.

Considerata una decorrenza degli effetti finanziari del provvedi-
mento non anteriore al 1o gennaio 2009 (come previsto dall’articolo
18, comma 2), si evidenzia la seguente proiezione di spesa:

Anno 2009

Spese correnti 14.796.500,00 euro

pacchetto software 4.500.000,00 euro

= 19.296.500,00 euro.

Per l’anno finanziano 2010 e a regime:

Spese correnti 14.796.500,00 euro.

Tali oneri sono ampiamente compensati dai risparmi di spesa
sopra indicati, ammontanti complessivamente a 180 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2009.

In relazione alle disposizioni di cui all’articolo 12, comma 1,
lettera c), che introduce la figura di un funzionario responsabile del
servizio di intercettazione, della tenuta del registro riservato delle
intercettazioni e dell’archivio riservato nel quale sono custoditi i
verbali e i supporti, si evidenzia che i relativi nuovi adempimenti
potranno essere espletati con le risorse umane e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente.
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DISEGNO DI LEGGE
___

ART. 1.

(Modifiche agli articoli 36 e 53 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 36, comma 1, del codice
di procedura penale, dopo la lettera h) è
aggiunta la seguente:

« h-bis) se ha pubblicamente rila-
sciato dichiarazioni concernenti il proce-
dimento affidatogli ».

2. All’articolo 53, comma 2, del codice
di procedura penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « lettere a), b), d),
e) » sono inserite le seguenti: « e h-bis),
nonché se il magistrato risulta iscritto nel
registro degli indagati per il reato previsto
dall’articolo 379-bis del codice penale, in
relazione ad atti del procedimento asse-
gnatogli, sentito in tale caso il capo del-
l’ufficio competente ai sensi dell’articolo
11 in merito alla rilevanza, serietà e gra-
vità dei fatti »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Il procuratore generale procede
allo stesso modo, sentito il capo dell’ufficio
competente ai sensi dell’articolo 11, se il
capo dell’ufficio e il magistrato assegna-
tario risultano indagati per il reato pre-
visto dall’articolo 379-bis del codice pe-
nale, ovvero hanno rilasciato dichiarazioni
pubbliche in merito a un procedimento
pendente presso il loro ufficio ».

ART. 2.

(Modifiche agli articoli 114 e 115 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 114 del codice di proce-
dura penale, il comma 2 è sostituito dal
seguente:

« 2. È vietata la pubblicazione, anche
parziale o per riassunto o del relativo
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contenuto, di atti di indagine preliminare,
nonché di quanto acquisito al fascicolo del
pubblico ministero o del difensore, anche
se non sussiste più il segreto, fino a che
non siano concluse le indagini preliminari
ovvero fino al termine dell’udienza preli-
minare ».

2. All’articolo 114 del codice di proce-
dura penale, il comma 7 è sostituito dal
seguente:

« 7. È in ogni caso vietata la pubblica-
zione anche parziale o per riassunto della
documentazione, degli atti e dei contenuti
relativi a conversazioni o a flussi di co-
municazioni informatiche o telematiche di
cui sia stata ordinata la distruzione ai
sensi degli articoli 269 e 271 ».

3. All’articolo 115 del codice di proce-
dura penale, il comma 2 è sostituito dal
seguente:

« 2. Di ogni iscrizione nel registro degli
indagati per fatti costituenti reato di vio-
lazione del divieto di pubblicazione com-
messi dalle persone indicate al comma 1,
il procuratore della Repubblica procedente
informa immediatamente l’organo titolare
del potere disciplinare, che nei successivi
trenta giorni, ove siano state verificate la
gravità del fatto e la sussistenza di ele-
menti di responsabilità e sentito il pre-
sunto autore del fatto, può disporre la
sospensione cautelare dal servizio o dal-
l’esercizio della professione fino a tre
mesi ».

ART. 3.

(Modifica dell’articolo 266 del codice
di procedura penale).

1. L’articolo 266 del codice di proce-
dura penale è sostituito dal seguente:

« ART. 266. – (Limiti di ammissibilità).
– 1. L’intercettazione di conversazioni o
comunicazioni telefoniche, di altre forme
di telecomunicazione, di immagini me-
diante riprese visive e l’acquisizione della
documentazione del traffico delle conver-
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sazioni o comunicazioni sono consentite
nei procedimenti relativi ai seguenti reati:

a) delitti non colposi per i quali è
prevista la pena dell’ergastolo o della re-
clusione superiore nel massimo a dieci
anni determinata a norma dell’articolo 4;

b) delitti di cui agli articoli 51, commi
3-bis, 3-quater e 3-quinquies, e 407,
comma 2, lettera a);

c) delitti contro la pubblica ammini-
strazione per i quali è prevista la pena
della reclusione non inferiore nel massimo
a cinque anni determinata a norma del-
l’articolo 4;

d) reati di ingiuria, minaccia, usura,
molestia o disturbo delle persone col
mezzo del telefono.

2. Negli stessi casi di cui al comma 1 è
consentita l’intercettazione di comunica-
zioni tra presenti solo se vi è fondato
motivo di ritenere che nei luoghi ove è
disposta si stia svolgendo l’attività crimi-
nosa.

3. L’intercettazione di conversazioni o
comunicazioni telefoniche, di altre forme
di telecomunicazione, di immagini me-
diante riprese visive e l’acquisizione della
documentazione del traffico delle conver-
sazioni o comunicazioni sono consentite,
su richiesta della persona offesa e limita-
tamente alle utenze ovvero ai luoghi nella
disponibilità della stessa, nei procedimenti
relativi ai delitti non colposi per i quali è
prevista la pena della reclusione superiore
nel massimo a cinque anni ».

ART. 4.

(Modifiche all’articolo 267 del codice di
procedura penale).

1. All’articolo 267 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

« 1. Il pubblico ministero richiede al
tribunale nella composizione di cui all’ar-
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ticolo 322-bis, comma 1-bis, l’autorizza-
zione a disporre le operazioni previste
dall’articolo 266. L’autorizzazione è data
con decreto motivato, contestuale e non
successivamente modificabile o sostitui-
bile, quando vi sono gravi indizi di reato
e l’intercettazione è assolutamente indi-
spensabile ai fini della prosecuzione delle
indagini e sussistono specifiche e indero-
gabili esigenze relative ai fatti per i quali
si procede, fondate su elementi espressa-
mente e analiticamente indicati nel prov-
vedimento, non limitati ai soli contenuti di
conversazioni telefoniche intercettate nel
medesimo procedimento »;

b) al comma 2, la parola: « giudice »
è sostituita dalla seguente: « tribunale » e
dopo le parole: « con decreto motivato »,
ovunque ricorrono, sono inserite le se-
guenti: « contestuale e non successiva-
mente modificabile o sostituibile »;

c) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

« 3. Il decreto del pubblico ministero
che dispone l’intercettazione indica le mo-
dalità e la durata delle operazioni per un
periodo massimo di quindici giorni, pro-
rogabile dal tribunale in pari misura e per
una durata complessiva massima non su-
periore a tre mesi »;

d) dopo il comma 3 è inserito il
seguente:

« 3-bis. Quando l’intercettazione è ne-
cessaria per lo svolgimento delle indagini
in relazione a un delitto di criminalità
organizzata, di terrorismo o di minaccia
col mezzo del telefono, l’autorizzazione a
disporre le operazioni previste dall’articolo
266 è data se vi sono sufficienti indizi.
Nella valutazione dei sufficienti indizi si
applica l’articolo 203. La durata delle
operazioni non può superare i quaranta
giorni, ma può essere prorogata dal tri-
bunale con decreto motivato per periodi
successivi di venti giorni qualora perman-
gano i presupposti indicati nel comma 1.
Nei casi di urgenza, alla proroga provvede
direttamente il pubblico ministero secondo
le previsioni del comma 2 »;
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e) al comma 4 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Nei casi di cui al comma
3-bis, il pubblico ministero e l’ufficiale di
polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare
da agenti di polizia giudiziaria »;

f) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. In apposito registro riservato tenuto
in ogni procura della Repubblica sono
annotati, secondo un ordine cronologico,
la data e l’ora di emissione e la data e l’ora
di deposito in cancelleria o in segreteria
dei decreti che dispongono, autorizzano,
convalidano o prorogano le intercettazioni
e, per ciascuna intercettazione, l’inizio e il
termine delle operazioni ».

ART. 5.

(Modifiche all’articolo 268 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 268 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai
seguenti:

« 1. Le comunicazioni intercettate sono
registrate e delle operazioni è redatto
verbale. I verbali e i supporti delle regi-
strazioni sono custoditi nell’archivio riser-
vato di cui all’articolo 269.

2. Il verbale di cui al comma 1 contiene
l’indicazione degli estremi del decreto che
ha disposto l’intercettazione, la descrizione
delle modalità di registrazione, l’annota-
zione del giorno e dell’ora di inizio e di
cessazione dell’intercettazione; nel mede-
simo verbale sono altresì annotati crono-
logicamente, per ogni comunicazione in-
tercettata, i riferimenti temporali della
comunicazione e quelli relativi all’ascolto,
la trascrizione sommaria del contenuto,
nonché i nominativi delle persone che
hanno provveduto alla loro annotazione.

3. Le operazioni di registrazione sono
compiute per mezzo degli impianti instal-
lati nei centri di intercettazione telefonica
istituiti presso ogni distretto di corte d’ap-
pello. Le operazioni di ascolto sono com-
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piute mediante gli impianti installati
presso la competente procura della Re-
pubblica ovvero, previa autorizzazione del
pubblico ministero, presso i servizi di
polizia giudiziaria delegati per le inda-
gini »;

b) dopo il comma 3-bis è inserito il
seguente:

« 3-ter. Ai procuratori generali presso
la corte d’appello e ai procuratori della
Repubblica territorialmente competenti
sono attribuiti i poteri di gestione, vigi-
lanza, controllo e ispezione, rispettiva-
mente, dei centri di intercettazione e dei
punti di ascolto di cui al comma 3 »;

c) i commi 4, 5 e 6 sono sostituiti dai
seguenti:

« 4. I verbali e le registrazioni sono
immediatamente trasmessi al pubblico mi-
nistero. Entro cinque giorni dalla conclu-
sione delle operazioni, essi sono depositati
in segreteria insieme ai decreti che hanno
disposto, autorizzato, convalidato o proro-
gato l’intercettazione, rimanendovi per il
tempo fissato dal pubblico ministero salvo
che il tribunale, su istanza delle parti,
tenuto conto del loro numero, nonché del
numero e della complessità delle intercet-
tazioni, non riconosca necessaria una pro-
roga.

5. Se dal deposito può derivare un
grave pregiudizio per le indagini, il tribu-
nale autorizza il pubblico ministero a
ritardarlo non oltre la data di emissione
dell’avviso della conclusione delle indagini
preliminari.

6. Ai difensori delle parti è immedia-
tamente dato avviso che, entro il termine
di cui ai commi 4 e 5, hanno facoltà di
prendere visione dei verbali e dei decreti
che hanno disposto, autorizzato, convali-
dato o prorogato l’intercettazione e di
ascoltare le registrazioni ovvero di pren-
dere cognizione dei flussi di comunicazioni
informatiche o telematiche. È vietato il
rilascio di copia dei verbali, dei supporti e
dei decreti »;
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d) dopo il comma 6 sono inseriti i
seguenti:

« 6-bis. È vietato disporre lo stralcio
delle registrazioni e dei verbali prima del
deposito previsto dal comma 4.

6-ter. Scaduto il termine, il pubblico mi-
nistero trasmette immediatamente i decreti,
i verbali e le registrazioni al tribunale, il
quale fissa la data dell’udienza in camera di
consiglio per l’acquisizione delle conversa-
zioni o dei flussi di comunicazioni informa-
tiche o telematiche indicati dalle parti, che
non appaiono manifestamente irrilevanti,
procedendo anche d’ufficio allo stralcio
delle registrazioni e dei verbali di cui è vie-
tata l’utilizzazione. Il tribunale decide in ca-
mera di consiglio a norma dell’articolo 127 »;

e) i commi 7 e 8 sono sostituiti dai
seguenti:

« 7. Il tribunale, qualora lo ritenga
necessario ai fini della decisione da assu-
mere, dispone la trascrizione integrale
delle registrazioni acquisite ovvero la
stampa in forma intelligibile delle infor-
mazioni contenute nei flussi di comunica-
zioni informatiche o telematiche acquisite,
osservando le forme, i modi e le garanzie
previsti per l’espletamento delle perizie. Le
trascrizioni o le stampe sono inserite nel
fascicolo per il dibattimento.

8. I difensori possono estrarre copia delle
trascrizioni e fare eseguire la trasposizione
delle registrazioni su supporto informatico.
In caso di intercettazione di flussi di comu-
nicazioni informatiche o telematiche i difen-
sori possono richiedere copia su idoneo sup-
porto dei flussi intercettati, ovvero copia
della stampa prevista dal comma 7 ».

ART. 6.

(Modifiche all’articolo 269 del codice di
procedura penale).

1. All’articolo 269 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

« 1. I verbali e i supporti contenenti le
registrazioni sono conservati integralmente
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in un apposito archivio riservato tenuto
presso l’ufficio del pubblico ministero che
ha disposto l’intercettazione, con divieto di
allegazione, anche solo parziale, al fasci-
colo »;

b) al comma 2, primo periodo, dopo
le parole: « non più soggetta a impugna-
zione » sono aggiunte le seguenti: « e delle
stesse è disposta la distruzione nelle forme
di cui al comma 3 »;

c) ai commi 2 e 3, la parola: « giu-
dice » è sostituita dalla seguente: « tribu-
nale ».

ART. 7.

(Modifica all’articolo 270 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 270 del codice di proce-
dura penale, il comma 1 è sostituito dal
seguente:

« 1. I risultati delle intercettazioni non
possono essere utilizzati in procedimenti
diversi da quelli nei quali le intercettazioni
sono state disposte, salvo che risultino
indispensabili per l’accertamento dei de-
litti di cui agli articoli 51, commi 3-bis e
3-quater, e 407, comma 2, lettera a), e non
siano state dichiarate inutilizzabili nel
procedimento in cui sono state disposte ».

ART. 8.

Modifiche all’articolo 271 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 271, comma 1, del codice
di procedura penale, le parole: « commi 1
e 3 » sono sostituite dalle seguenti:
« commi 1, 3, 5, 6 e 6-bis ».

2. All’articolo 271 del codice di proce-
dura penale, dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. I risultati delle intercettazioni
non possono essere utilizzati qualora, nel-
l’udienza preliminare o nel dibattimento, il
fatto risulti diversamente qualificato e in
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relazione ad esso non sussistano i limiti di
ammissibilità previsti dall’articolo 266 ».

ART. 9.

(Modifica all’articolo 292 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 292 del codice di proce-
dura penale, dopo il comma 2-ter è inse-
rito il seguente:

« 2-quater. Nell’ordinanza le intercetta-
zioni di conversazioni, comunicazioni te-
lefoniche o telematiche possono essere
richiamate soltanto nel contenuto e sono
inserite in un apposito fascicolo allegato
agli atti ».

ART. 10.

(Modifiche all’articolo 329 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 329, comma 1, del codice
di procedura penale, le parole: « Gli atti
d’indagine » sono sostituite dalle seguenti:
« Gli atti e le attività d’indagine ».

2. All’articolo 329 del codice di proce-
dura penale, il comma 2 è sostituito dal
seguente:

« 2. Quando è necessario per la prose-
cuzione delle indagini, il pubblico mini-
stero può chiedere al giudice l’autorizza-
zione alla pubblicazione di singoli atti o di
parti di essi. In tal caso gli atti pubblicati
sono depositati presso la segreteria del
pubblico ministero ».

ART. 11.

(Modifica all’articolo 380 del codice
di procedura penale).

1. All’articolo 380, comma 2, lettera m),
del codice di procedura penale, dopo le
parole: « o dalle lettere a), b), c), d), » sono
inserite le seguenti: “e), e-bis), ».
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ART. 12.

(Modifiche alle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, di cui al decreto legisla-

tivo 28 luglio 1989, n. 271).

1. All’articolo 89 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è abrogato;

b) al comma 2, le parole: « I nastri
contenenti le registrazioni » sono sostituite
dalle seguenti: « I supporti contenenti le
registrazioni e i flussi di comunicazioni
informatiche o telematiche » e dopo le
parole: « previsto dall’articolo 267, comma
5 » sono inserite le seguenti « , nonché il
numero che risulta dal registro delle no-
tizie di reato di cui all’articolo 335 »;

c) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

« 2-bis. Il procuratore della Repubblica
designa un funzionario responsabile del
servizio di intercettazione, della tenuta del
registro riservato delle intercettazioni e
dell’archivio riservato nel quale sono cu-
stoditi i verbali e i supporti ».

2. All’articolo 129 delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: « del-
l’imputazione » sono inserite le seguenti: « ,
con espressa menzione degli articoli di
legge che si assumono violati, nonché della
data e del luogo del fatto »;

b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Quando l’azione penale è esercitata
nei confronti di un ecclesiastico o di un
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religioso del culto cattolico, l’informazione
è inviata all’autorità ecclesiastica di cui ai
commi 2-ter e 2-quater »;

c) dopo il comma 2 sono inseriti i
seguenti:

« 2-bis. Il pubblico ministero invia l’in-
formazione anche quando taluno dei sog-
getti indicati nei commi 1 e 2 è stato
arrestato o fermato, ovvero quando è stata
applicata nei suoi confronti la misura
della custodia cautelare; nei casi in cui
risulta indagato un ecclesiastico o un re-
ligioso del culto cattolico invia, altresì,
l’informazione quando è stata applicata
nei suoi confronti ogni altra misura cau-
telare personale, nonché quando procede
all’invio dell’informazione di garanzia di
cui all’articolo 369 del codice.

2-ter. Quando risulta indagato o impu-
tato un vescovo diocesano, prelato terri-
toriale, coadiutore, ausiliare, titolare o
emerito, o un ordinario di luogo equipa-
rato a un vescovo diocesano, abate di
un’abbazia territoriale o sacerdote che,
durante la vacanza della sede, svolge l’uf-
ficio di amministratore della diocesi, il
pubblico ministero invia l’informazione al
cardinale Segretario di Stato.

2-quater. Quando risulta indagato o
imputato un sacerdote secolare o appar-
tenente a un istituto di vita consacrata o
a una società di vita apostolica, il pubblico
ministero invia l’informazione all’ordina-
rio diocesano nella cui circoscrizione ter-
ritoriale ha sede la procura della Repub-
blica competente »;

d) il comma 3-bis è abrogato.

ART. 13.

(Modifiche al codice penale).

1. Al codice penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 379-bis è sostituito dal
seguente:

« ART. 379-bis. – (Rivelazione illecita di
segreti inerenti a un procedimento penale).
– Chiunque rivela indebitamente notizie
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inerenti ad atti del procedimento penale
coperti dal segreto dei quali è venuto a
conoscenza in ragione del proprio ufficio
o servizio svolti in un procedimento pe-
nale, o ne agevola in qualsiasi modo la
conoscenza, è punito con la reclusione da
uno a cinque anni.

Se il fatto è commesso per colpa, la
pena è della reclusione fino a un anno.

Chiunque, dopo avere rilasciato dichia-
razioni nel corso delle indagini prelimi-
nari, non osserva il divieto imposto dal
pubblico ministero ai sensi dell’articolo
391-quinquies del codice di procedura pe-
nale è punito con la reclusione fino a un
anno »;

b) all’articolo 614, primo comma, le
parole: « di privata dimora » sono sosti-
tuite dalla seguente: « privato »;

c) dopo l’articolo 617-sexies è inserito
il seguente:

« ART. 617-septies. – (Accesso abusivo ad
atti del procedimento penale). – Chiunque
mediante modalità o attività illecita
prende diretta cognizione di atti del pro-
cedimento penale coperti dal segreto è
punito con la pena della reclusione da uno
a tre anni »;

d) all’articolo 684, le parole: « fino a
trenta giorni o con l’ammenda da euro 51
a euro 258 » sono sostituite dalle seguenti:
« fino a sei mesi e con l’ammenda da euro
250 a euro 750 »;

e) all’articolo 684, è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« Se il fatto di cui al primo comma
riguarda le intercettazioni di conversa-
zioni o comunicazioni telefoniche, le
altre forme di telecomunicazione, le im-
magini mediante riprese visive e l’acqui-
sizione della documentazione del traffico
delle conversazioni o comunicazioni
stesse, la pena è dell’arresto da uno a tre
anni e dell’ammenda da euro 500 a euro
1.032 ».
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ART. 14.

(Introduzione dell’articolo 25-novies del de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231).

1. Dopo l’articolo 25-octies del decreto
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito
il seguente:

« ART. 25-novies. – (Responsabilità per
il reato di cui all’articolo 684 del codice
penale). – 1. In relazione alla commissione
del reato previsto dall’articolo 684 del
codice penale, si applica all’ente la san-
zione pecuniaria da cento a trecento
quote ».

ART. 15.

(Modifiche alla legge 8 febbraio 1948,
n. 47).

1. All’articolo 8 della legge 8 febbraio
1948, n. 47, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il terzo comma è inserito il
seguente:

« Per le trasmissioni radiofoniche o te-
levisive, le dichiarazioni o le rettifiche
sono effettuate ai sensi dell’articolo 32 del
testo unico della radiotelevisione, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177.
Per i siti informatici, le dichiarazioni o le
rettifiche sono pubblicate, entro quaran-
totto ore dalla richiesta, con le stesse
caratteristiche grafiche, la stessa metodo-
logia di accesso al sito e la stessa visibilità
della notizia cui si riferiscono »;

b) al quarto comma, dopo le parole:
« devono essere pubblicate » sono inserite
le seguenti: « , senza commento, »;

c) dopo il quarto comma è inserito il
seguente:

« Per la stampa non periodica l’autore
dello scritto, ovvero i soggetti di cui al-
l’articolo 57-bis del codice penale, provve-
dono, su richiesta della persona offesa,
alla pubblicazione, a proprie cura e spese
su non più di due quotidiani a tiratura
nazionale indicati dalla stessa, delle di-
chiarazioni o delle rettifiche dei soggetti di
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cui siano state pubblicate immagini o ai
quali siano stati attribuiti atti o pensieri o
affermazioni da essi ritenuti lesivi della
loro reputazione o contrari a verità, pur-
ché le dichiarazioni o le rettifiche non
abbiano contenuto di rilievo penale. La
pubblicazione in rettifica deve essere ef-
fettuata, entro sette giorni dalla richiesta,
con idonea collocazione e caratteristica
grafica e deve inoltre fare chiaro riferi-
mento allo scritto che l’ha determinata »;

d) al quinto comma, le parole: « tra-
scorso il termine di cui al secondo e terzo
comma, » sono sostituite dalle seguenti:
« trascorso il termine di cui al secondo,
terzo, quarto, per quanto riguarda i siti
informatici, e sesto comma » e le parole:
« in violazione di quanto disposto dal se-
condo, terzo e quarto comma » sono so-
stituite dalle seguenti: « in violazione di
quanto disposto dal secondo, terzo,
quarto, per quanto riguarda i siti infor-
matici, quinto e sesto comma »;

e) dopo il quinto comma è inserito il
seguente:

« Della stessa procedura può avvalersi
l’autore dell’offesa, qualora il direttore
responsabile del giornale o del periodico, il
responsabile della trasmissione radiofo-
nica, televisiva o delle trasmissioni infor-
matiche o telematiche non pubblichino la
smentita o la rettifica richiesta ».

ART. 16.

(Abrogazione).

1. L’articolo 13 del decreto-legge 13
maggio 1991, n. 152, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203,
e successive modificazioni, è abrogato.

ART. 17.

(Modifiche al codice in materia di prote-
zione dei dati personali, di cui al decreto

legislativo 30 giugno 2003, n. 196).

1. Al codice in materia di protezione
dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive
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modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 5 dell’articolo 139 è
sostituito dal seguente:

« 5. In caso di violazione delle prescri-
zioni contenute nel codice di deontologia
o, comunque, delle disposizioni di cui agli
articoli 11 e 137 del presente codice, il
Garante può vietare il trattamento o di-
sporne il blocco ai sensi dell’articolo 143,
comma 1, lettera c) »;

b) dopo il comma 5 sono inseriti i
seguenti:

« 5-bis. Nell’esercizio dei compiti di cui
agli articoli 143, comma 1, lettere b) e c),
e 154, comma 1, lettera e), il Garante può
anche prescrivere, quale misura necessaria
a tutela dell’interessato, la pubblicazione o
diffusione in una o più testate della de-
cisione che accerta la violazione, per in-
tero o per estratto, ovvero di una dichia-
razione riassuntiva della medesima viola-
zione.

5-ter. Nei casi di cui al comma 5-bis, il
Consiglio nazionale e il competente con-
siglio dell’Ordine dei giornalisti anche in
relazione alla responsabilità disciplinare,
nonché, ove lo ritengano, le associazioni
rappresentative di editori, possono far per-
venire documenti e la richiesta di essere
sentiti.

5-quater. La pubblicazione o diffusione
di cui al comma 5-bis è effettuata gratui-
tamente nel termine e secondo le modalità
prescritti con la decisione, anche per
quanto riguarda la collocazione, le relative
caratteristiche anche tipografiche e l’even-
tuale menzione di parti interessate. Per le
modalità e le spese riguardanti la pubbli-
cazione o diffusione disposta su testate
diverse da quelle attraverso la quale è
stata commessa la violazione, si osservano
le disposizioni di cui all’articolo 15 del
decreto del Presidente della Repubblica 11
luglio 2003, n. 284 »;

c) all’articolo 170, comma 1, dopo le
parole: « 26, comma 2, 90, » sono inserite
le seguenti: « 139, comma 5-bis, ».
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ART. 18.

(Disciplina transitoria).

1. Le disposizioni della presente legge
non si applicano ai procedimenti pendenti
alla data della sua entrata in vigore.

2. Le disposizioni di cui al comma 3
dell’articolo 268 del codice di procedura
penale, come sostituito dall’articolo 5 della
presente legge, entrano in vigore il 1o

gennaio 2009 e si applicano decorsi tre
mesi dalla data di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale dell’apposito decreto del
Ministro della giustizia che dispone l’en-
trata in funzione dei centri di intercetta-
zione telefonica di cui al medesimo
comma 3 dell’articolo 268. Fino a tale data
continuano a trovare applicazione le di-
sposizioni del comma 3 dell’articolo 268
del codice di procedura penale nel testo
vigente prima della data di entrata in
vigore della presente legge.
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